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	Principessa 

	

	Dalle grandi porte cosiddette Rosse del monastero maschile N...skij entrò una carrozza trainata da quattro cavalli sazi, belli; gli ieromonaci e i novizi che si affollavano nella parte della foresteria riservata ai nobili, già in lontananza, dal cocchiere e dai cavalli riconobbero nella signora in carrozza una persona che conoscevano bene, la principessa Vera Gavrìlovna.

	Un vecchio in livrea balzò dalla serpa e aiutò la principessa a scendere dall'equipaggio. La principessa si alzò il velo scuro e senza fretta si avvicinò a tutti gli ieromonaci per la benedizione, poi con un cenno dolce salutò i novizi e si diresse verso le stanze interne. 

	«Allora, vi è mancata la vostra principessa?» disse ai monaci che stavano portando dentro le sue cose. «Era un mese intero che non venivo. Ma eccomi qua, guardate la vostra principessa. E dov'è il padre archimandrita? Oh Dio, fremo d’impazienza. Un vecchio meraviglioso, meraviglioso! Dovete essere fieri di avere un archimandrita così».

	Quando l’archimandrita entrò, la principessa fece un grido di entusiasmo, incrociò le braccia sul petto e gli si avvicinò per la benedizione.

	«No, no! Lasciate che vi baci!» disse, prendendogli la mano e baciandola avidamente tre volte. «Come sono felice, padre santo, di vedervi finalmente! Magari vi sarete dimenticati la vostra principessa, ma io, nei miei pensieri, ero ogni attimo nel vostro caro monastero. Come si sta bene qui! In questa vita dedicata a Dio, lontano dal mondo meschino, c’è uno straordinario incanto, padre santo, che avverto con tutta l’anima, ma con le parole non riesco a esprimere!».

	La principessa arrossì e sulle guance le scesero le lacrime. Parlava senza sosta, con ardore, mentre l’archimandrita, un vecchio sui settant’anni, serio, brutto e timido, taceva e solo di tanto in tanto diceva qualcosa in maniera sconnessa, come un soldato:

	«Esattamente, vostra magnificenza… Vi ascolto, principessa… Capisco…»

	«Avrete la bontà di fermarvi a lungo da noi?» domandò.

	«Oggi pernotto qui, mentre domani vado da Klàvdiâ Nikolàevna – è tanto che non ci vediamo; dopodomani torno qui e rimango per tre o quattro giorni. Voglio riposare l’anima da voi, padre santo…»

	Alla principessa piaceva molto stare al monastero N...skij. Negli ultimi due anni si era affezionata a questo posto e, durante l’estate, ci veniva quasi ogni mese, rimanendo per due o tre giorni, e a volte anche per una settimana. I novizi timorosi, il silenzio, i soffitti bassi, il profumo dei cipressi, il pasto frugale, le tende semplici alle finestre: tutto questo la commuoveva, la inteneriva e la disponeva alla contemplazione e ai pensieri buoni. Le bastava rimanere mezz’ora nelle stanze per sentirsi anche lei timorosa e modesta, per profumare di cipresso; il passato se ne andava lontano, perdeva il suo valore, e la principessa, nonostante i suoi ventinove anni, cominciava a pensare di assomigliare al vecchio archimandrita e di essere come lui, nata non per la ricchezza, non per la grandezza terrena e l’amore, ma per una vita quieta, riparata dal mondo, crepuscolare, proprio come le stanze del monastero…
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